
La fame come arma contro civili inermi.
Moriredi inedia.E dipoliomielite. L’orro-
re siriano. Prime vittime i più deboli, indi-
fesi: i bambini. Un nuovo rapporto diffu-
so da Amnesty International documenta
criminidi guerraecriminicontrol’umani-
tà commessi nei confronti dei civili pale-
stinesiesirianiresidenti aYarmuk, ilcam-
po alla periferia della capitale Damasco
sottoassedio dapartedelle forzegoverna-
tive.Il rapporto, intitolato «Vite schiaccia-
te: crimini di guerra contro i civili sotto
assedio» e pubblicato alla vigilia del terzo
anniversario dell’inizio della crisi siriana,
denuncia la morte di quasi 200 persone
da quando, nel luglio 2013, l’assedio si è
fatto piùstringente ed èstato tagliato l’ac-
cesso a cibo e medicinali fondamentali.
Secondo le ricerche di Amnesty Interna-
tional, 128 delle vittime sono morte di fa-
me. «La vita a Yarmuk è diventata sem-
pre più insopportabile per persone dispe-
rate,affamate e intrappolate in un ciclodi
sofferenza da cui non sanno come poter
uscire. La popolazione è trattata come
una pedina di guerra in un gioco mortale
di cui non ha il controllo», rimarca Philip
Luther, direttore del Programma Medio
Oriente e Africa del Nord di Amnesty In-
ternational.

ORRORESENZAFINE
Secondo il rapporto, le forze governative
e i loro alleati hanno ripetutamente com-
piuto attacchi, compresi raid aerei e pe-
santi bombardamenti, contro edifici civili
tracuiscuole, ospedali euna moschea. Al-
cuni degli obiettivi degli attacchi erano
stati adattati a rifugi per profughi interni
provenienti da altre zone di conflitto. So-
no stati presi di mira anche medici e ope-
ratori sanitari. «Lanciare attacchi indi-
scriminati contro le aree civili, provocan-
do morti e feriti, è un crimine di guerra.
Colpire ripetutamente una zona densa-
mente popolata, da cui i civili non hanno
modo di fuggire, dimostra un’attitudine
spietata e un vile disprezzo per i principi
più elementari del diritto internazionale
umanitario», insiste Luther. Almeno il 60
per cento di coloro che si trovano ancora
aYarmuk soffre di malnutrizione. Gli abi-
tanti hanno detto ad Amnesty Internatio-
nal che non mangiano frutta o verdura da
mesi. I prezzi sono saliti alle stelle e un
chilo di riso può costare anche più di 70
euro. «Le forze siriane stanno commet-
tendo crimini di guerra usando la fame
deicivili come armadi guerra.I terrifican-
ti racconti delle famiglie che si sono ritro-
vate costrette a mangiare gatti e cani e di
civili attaccati dai cecchini mentre cerca-
vano cibo fuori dal campo, sono diventati
familiari in questastoria dell’orrore che si
èmaterializzataaYarmuk»,denuncia Lu-
ther. Il campo è senza fornitura di ener-
gia elettrica dall’aprile 2013. Nonostante
la fornitura a intermittenza di razioni ali-
mentari da partedell’agenzia delle Nazio-
ni Unite Unrwa tra gennaio e febbraio
2014,gli aiuti arrivatisono deltutto inade-

guati a sopperire alle necessità di base.
Gli operatori umanitari li hanno definiti
«una goccia nell’oceano». La ripresa dei
bombardamenti negli ultimi giorni ha si-
gnificato ancora una volta l’interruzione
delle forniture. «Il numero dei morti au-
menta e la situazione è disperata. È atro-
ce pensare che in molti casi si sarebbero
potute salvare vite umane se fossero state
disponibili cure mediche adeguate», con-
clude Luther. Amnesty International ha
avuto notizia di donne morte durante la
gravidanza. Anche i bambini e gli anziani
sono stati colpiti in modo particolarmen-
te grave: 18 tra bambini e neonati sono
morti. Tra le complicazioni riferite, quel-
ledovuteall’ingerimento dicibononcom-
mestibile, di piante velenose e di carne di
cane. La maggior parte degli ospedali ha
dovuto chiudere e quelli aperti sono privi
persino dei medicinali di prima necessità.

BAMBINI INOSTAGGIO
Da un orrore all’altro. Oltre 4,3 milioni di
bambini sfollati interni, intrappolati nel
conflitto in Siria, subiscono tutti i giorni le
gravi conseguenze di un sistema sanita-
rio al collasso e hanno disperato bisogno
di cibo, medicine, supporto psicologico e
un riparo sicuro. Due ospedali su 3 sono
distrutti o inservibili, come il 38% delle
strutture mediche di base, e quasi tutte le
ambulanze.La metà dei medici haabban-
donatoil Paese,altri sono stati uccisi o im-
prigionati, e tra il personale sanitario ri-
masto, in media, solo 1 su 300 è un medi-
co in grado di affrontare le emergenze.
Questi alcuni dei dati evidenziati nel rap-
porto internazionale «Un prezzo inaccet-
tabile: l’impatto di tre anni di guerra sulla
salute dei bambini in Siria», presentato
da Save the Children.

Ad Aleppo, una città che, secondo le
linee guida dell’Organizzazione Mondia-
le della Sanità, dovrebbe avere almeno
2.500 medici, ne sono rimasti solo 36,
per assistere più di 2 milioni di persone.
InSiria i bambininonmuoionopiùsoltan-
toper le violenzesubite ma anche asegui-
to di malattie e ferite che sarebbero state
altrimenti prevenibili o curabili. In uno
degli ospedali dove opera Save the Chil-
dren, il 24% dei pazienti ha meno di 14
anni. In tutto il paese, è più difficile o or-
mai impossibile fornire cure anche ai tan-
ti bambini con malattie croniche, che so-
no parte dei 70.000 malati di cancro o
dei 5.000 in dialisi, o di quelli affetti da
leucemia. Ma tra i più vulnerabili, ci sono
i bambini non ancora o appena nati. Tre
donne su 4 non hanno infatti più accesso
all’assistenza per il parto, prima disponi-
bile per chiunque (96%). Per il timore di
un travaglio sotto le bombe, è raddoppia-
to il numero di parti cesarei (passati dal
19al 45%),che avviene peròspessoin con-
dizioni mediche critiche. In una città sot-
toassedio, si èarrivati al 75% diparti cesa-
rei. I neonati prematuri, o che necessita-
nocomunque dell’incubatore, corrono ri-
schi ancor più gravi, per i frequenti
blackout dell’energia elettrica, che in un
solo giorno hanno ucciso 5 bambini
nell’area nord del Paese.

Sono inuovi casi dipoliomelite.
I combattimentie l’insicurezzasul
terrenohanno ostacolato leconsuete
campagnedivaccinazione:
lacarenza di personale sanitario
ha fatto il resto.

● Rapporto-denuncia di Amnesty: a Yarmuk la privazione del cibo usata
come un’arma ● Save the children: assistita al parto una donna su quattro

Siria: bombe, fame e polio
Tre anni di guerra ai civili

«Assomigliavano a Mario Balotelli».
Con una spiegazione «all’europea» il di-
rettore dell’aviazione civile malese ha
voluto indicare i tratti somatici dei due
passeggeri con passaporti falsi saliti a
bordo del volo Mh370, sparito nella not-
te tra venerdì e sabato mentre era diret-
to a Pechino. La bizzarra affermazione,
che ha scatenato l’ilarità tra i presenti e
anche un’ondata di reazioni su Twitter,
era tesa a far capire come i due sospetti
non sembrano asiatici, ma giovani di co-
lore. Tra l’altro il direttore non ha nean-
che pronunciato correttamente il no-
me del campione italiano, ed è stato
prontamente «aiutato» dai giornalisti.

L’identità dei due è il principale tra i
rebus dell’inchiesta. Stando ai filmati,
ha precisato il direttore, i due uomini
«non sembrano asiatici». Cadrebbe co-

sì una delle matrici ipotetiche del possi-
bile attentato, quella legata alla pista
degli uighuri, la popolazione musulma-
na e turcofona che abita la sterminata
regione cinese dello Xinjang. La polizia
locale ha reso noto che uno dei due so-
spettati è stato comunque identificato
grazie alle telecamere. «Non è un citta-
dino malese - ha detto il capo della poli-
zia - ma non posso divulgare a quale
Paese appartenga». Sarebbe invece un
iraniano l’uomo di affari che aveva chie-
sto inizialmente due biglietti economi-
ci di sola andata per l’Europa per il 1
marzo a un’agenzia di viaggio thailan-
dese. Conosciuto come «Alì», l’iraniano
avrebbe successivamente prenotato
due posti sul volo della Malaysia Airli-
nes.

I due documenti rubati, usati per im-
barcarsi sul volo Mh370, appartengo-
no all’italiano Luigi Maraldi e all’au-
striaco Christian Kozel. I passaporti so-

no stati rubati entrambi in Thailandia,
nel 2012 e 2013, ed erano registrati nei
database appositi dell’Interpol.

Il Paese è il paradiso dei falsari, una
sorta di «supermarket» dove si possono
acquistare documenti di ogni tipo: alcu-
ni vengono venduti a trafficanti di dro-
ga, altri finiscono nelle mani di militan-
ti islamici. «Passaporti falsi e furti di
identità rappresentano in generale un
problema enorme in Thailandia», ha
spiegato il direttore della sede locale
dell’Interpol, che ha raccontato che a
volte i documenti sono venduti dagli
stessi proprietari per coprire i costi del
viaggio. I passaporti spesso passano di
mano, attraverso intermediari thailan-
desi o stranieri che lavorano per orga-
nizzazioni criminali e le foto vengono
alterate o sostituite. Nel caso del passa-

porto rubato a Maraldi, la foto non sa-
rebbe stata modificata.

LA PISTADEIPASSAPORTI
Quello dei documenti falsi è un busi-
ness che va avanti da anni in Thailan-
dia: nel 2010 le autorità locali, assieme
a quelle spagnole, arrestarono i mem-
bri di un’organizzazione internaziona-
le che fornivano passaporti rubati a in-
tegralisti islamici, e tra questi ci sareb-
bero stati anche gli attentatori di Ma-
drid del 2004. Sono oltre 60mila i pas-
saporti - thailandesi e stranieri - che ri-
sultano smarriti o rubati in Thailandia
tra gennaio 2012 e giugno 2013. A
Phuket, dove era stato rubato il docu-
mento di Maraldi, ne «scompaiono» 10
ogni mese. Tra i luoghi più a rischio ci
sono i noleggi di scooter che richiedono
di lasciare il proprio documento come
garanzia, come accaduto proprio a Ma-
raldi.

Il mistero dei documenti ha fatto sol-
levare l’ipotesi terrorismo per la scom-
parsa del volo, ma le autorità hanno in-
vitato alla cautela: una possibile spiega-
zione dell’uso dei documenti potrebbe,

infatti, essere l’immigrazione o il traffi-
co illegale. Intanto, il segretario genera-
le dell’Interpol, Ronald Noble, ha am-
monito la MalaysianAirlines: «Se le com-
pagnie aeree di tutto il mondo fossero
in grado di controllare i passaporti nel
database dell’Interpol, ora non starem-
mo qui a chiederci se i documenti ruba-
ti siano stati usati da terroristi», è stato
il monito di Noble.

Languono, invece, le ricerche dei re-
sti dell’aereo. A oltre sessanta ore dalla
sua scomparsa, le squadre di ricerca
dei nove Paesi impegnati nel ritrova-
mento del jet non hanno ancora prodot-
to risultati apprezzabili, nonostante al-
cune segnalazioni di ritrovamenti lan-
ciate dalla marina vietnamita e smenti-
te nelle ore successive. In conferenza
stampa a Kuala Lumpur, le autorità ma-
lesi hanno dovuto ammettere di non
avere trovato «nulla». I campioni prele-
vati dalle chiazze di petrolio nel Mar ci-
nese meridionale provengono dall’ae-
reo, ma da imbarcazioni.

Pechino, molto polemica con Kuala
Lumpur, ha allestito e spedito subito
una squadra di lavoro in Thailandia.

4,3 milioni

LE CIFRE

80.000
Il campo degliorrori: Yarmuk.Dove
nonsi muore soloper l’artiglieria,ma
ancheper fame:secondo il rapportodi
Amnestysono almeno128 lepersone,
inmaggioranzadonne ebambini,
mortiper famedallo scorso luglio.
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Ibambini sono leprime vittimedella
guerrasiriana. Inumeri dannoconto
diuna tragedia immane:4,3 milioni
sono i piccoli sfollati all’interno del
Paese,migliaia i bambinimorti nel
corsodelconflitto.

128

● Nessuna traccia del volo scomparso ● Pechino
irritata per i ritardi invia una propria squadra
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Critica l’Interpol:
«Le compagnie aeree
dovrebbero controllare
i nostri database»

Giallo dell’aereo, i sospettati «sembravano Balotelli»
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